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ens1ero Mari o 

Sin da che viveva in questa terra Maria f'unico suo 

pensiero, dopo fa gLoTia di Dio, em d'aiuta-re i miseTi, 

e fin d'aUom sappiamo che godette iL privifegio di 

essere esaudita in tutto ciò che chiedeva. 

S. ALFONSO 
(Glorie di Maria C. VI, § 1°) 

CASO DI IRREPERIBILITÀ DEL DESTINATARIO, HIMANDARE AL MITTENTE 
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Siamo alla fine dell'anno! 

Non dimenticate il vostro contributo. 

Lo manteniamo immutato. 

ORDINARIO L. 300 

SOSTENITOHE L. 500 

BENEFATTORE L. 1000 

N<Jlì (\ llll grande sacrificio! 

E:ppure oggi si spendono centinaia di 

migliaia per una stam,pa ·indegna di 

entrat·c nelle famiglie cristiane e civili. 

Sost.eneteci c con la vostra collabora-

zione nwnleniamo la Hivista S. Alfonso 

clw t:llntu '/'-r('ìtlaln' amti di vita. 
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Preghiamo vivamente chiunque spedisca danaro d1 specificare ogni volta 

nello spazio riservato alla c~tusale lo scopo per cui è inviata la somma. 

Anno XXXIII- N. 10-12 !
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Novembre - Dicembre 
ABBONAMENTI 

Ordinario 
Sostenitore 
Benefattore 

L. 300 
L. 500 
L. 1000 RIVISTA MENSILE DI APOSTOLATO 

·------------'----------
l)irczione c Amministrazione: BASILICA DI S. AU''ONSO - (Salerno) PAGANI 

Tel. 72-13-12 - C.C.P. 12/9162 int. a Rivista «S. Alfonso» - Sped. abb. post. Gr. IV 
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i eLW~<i, L f26f20li e. Le rrlaeiani. 
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Con S. Alfonso meditiamo. nostro Dio ci ha dimostrato in questa 

Il verbo si è fatto carne (Io. I, 14). grande opera dell'incarnazione del 

Iddio ci ha creati per amarlo in questa Verbo, volendo che suo Figlio venisse 

vita e poi goderlo nell'altra; ma noi in- a sacrificar la vita per mano di carne

grati ci siamo ribellati a Dio peccando f1ci su di una croce in un mare di dolori 

e Gli abbiamo negata l'ubbidienza..... e di ignominie per ottenere a noi il 

Eccoci tutti perduti. Ma questo Dio perdono e la salute eterna. 

mosso a compassione di noi risolve di Bontà infinita! Misericordia infìni-

mandare in terra un Redentore che ap- ta! Amore infinito! 

porti riparo a tanta rovina. Un Dio che si fa UOlì\O e viene a 

Chi sarà questo Redentore? Un ange

lo, un serafìno? No, per dimost~·arci 

Iddio l'immenso amore che d porta 

manda il suo medesimo Figlio. Manda 

il suo Unigenito a vestirsi della stessa 

carne che abbiamo noi peccatori, ma 

senza la macchia del peccato e vuole 

che Egli colle sue pene e con la sua 

morte soddisfaccia la divina giustizia 

pei nostri delitti e così ci liberi dall'e

terna morte e ci renda degni della di-

vina grazia e della gloria etema. 

Considera qui l'nmcm.· inlinito che il 
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morire per noi povere creature! 

Poteva il Figlio di Dio nel farsi uo

mo per nostro amore comparire al mon

do in età d'uomo perfetto come com

parve Adamo quando fu creato, ma 

Egli volle comparire in terra da bam

bino e da bambino il più povero ed 

abbietto che mai tra i bambini sia nato. 

Così vùlle lì<lSCet·e il nostro Dio, per-

chè così volle essere umato. 

(Dalle 1\leditu~:ioni dd .~'a11lo Natale) 

Tela di Pagani 

... Adamo ed Eva disubbidendo a Dio 

vollero cibarsi del frutto vietato, e per 

tal peccato furono privati della divina 

grazia, e furono subito discacciati dal 

paradiso terrestre, e condannati come 

ribelli della Maestà divina con tutta 

la loro discendenza alla morte tempo

rale ed eterna; e così restò per essi e 

per tutti i 1om figli chiuso il paradiso 

celeste. 

Questo è il peccato originale, nel 

CJllale t11tti nasciamo figli d'ira e nemici 

di Dio come figli d'ti!\ pudre ribelle ... 

Sicchè per noi il peccat~ originale è 

una privazione della divina grazia per 

causa .della disubbidienza di Adamo. 

L'IMMACOLA l'A 
CONCEZIONE 
NEL PENSIERO 
DI 
S. f\ I_J F O N S O 

Solamente Maria SS. ebbe il privi

legio di essere esente dalla macchia o

riginale. 

È certo ch'Ella fu immune da ogni 

peccato attuale: questo è il sentimento 

della chiesa come ha dichiarato il Con

cilio di Trento. (Sess. 6, can. 23). 

E questo è un grande argomento per 

provare che Maria fu libera dalla colpa 

originale, perchè se non fosse stata li

bera dalla colpa originale, non avreb

be potuto essere esente dn ogni colpa 

attuale. 

Ma giacchè la Santa Vergine non 

contrasse mai alcuna colpa, da cui do

vrebbe essere redenta, dunque Ella non 
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fu redenta da Gestl Cristo, come furono 

redenti tutti gli altri figli di Adamo? 

No, ben fu redenta, mn redenta in 

E il Papa Giovanni XXIII, felicemen

te 1·egnante, in merito «all'erudita sa

pienza ed al pio umore di tiglio» con 
Jnodo più nobile: gli altri tt(>Jnl.tll. "O- · '-' Alt' .1· • .., CUI ,._-,, · OIU)O ut!ese iJ privilegio della 

no stati redenti dopo ave1·e 1·nco1·sa la I l t C · d mmaco a a oncezwne i Maria e per 

colpa originale; Maria fu redenta pri- le Glorie che ha cantato nel suo libro 

ma d'incorrerla con esser preservata 

da quella. E questo fu un privilegio 
mariologico, con Lettera Apostolica del 

XXIX gennaio 1962 ha « confermato, di-

singolare concesso giustamente a quella chiarato e costituita la Beata Vergine 

Donna singolarmente benedetta, ch'era Maria Immacolata principale Patrona 

destinata ad esser Madre d'un DI·o. d' t tt 1 c 
- 1 u a a ongregazione del Santissi-

Ed Alfonso nel suo amore immensu

rabile alla Madonna volle sin dal na

scere porre sotto il patrocinio materno 

di Lei la sua Congregazione proclaman

dola Patrona Principale sotto il titolo 

dell'Immacolata Concezione e vuole 

che la sua festa annualmente si celebri 

col massimo splendore. 

mo Redentore » rievocandone il favore 

anche nella lezione dell'Officio Divino. 

S. Alfonso avrà esultato immensa

mente nel cielo e dalla sua Tomba per 

un tale riconoseimento ufficiale da par

te della Chiesa. 
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~ GIUBILEI DEL 1962 ~ .. .. .. .. .. .. 
~ P. TITOMANLIO SALVATORE 7 Dicembre 70' di Professione ~ 
~ P. CENTRELLA EGIDIO 8 Dicembre GO'' » ~ 
~ P. TOGLIA GIOVANNI Novembre G(JJ » ~ 
~ P. BARBA ALFONSO :24 Ottobre ::!!'P di Messa ~ 
~ M. R. P. BARILLÀ DOMENICO » ~ 
~ P. DONADIO GUGLIELMO » » ~ 
~ M. R. P. ROMANO LUIGI » » ~ 
~ P. TITOMANLIO ATTILIO » » ~ .. )) .. 
~ P. ROMANO GAETANO (nel Perù) » » ~ 

~ P. GRAVAGNUOLO LUIGI :2n Settembre :2!1,' di Professione ~ 
~ P. PENTANGELO GTÒV ANNI ~ 
~ P. SAHDgLLA PAOLO » :: ~ 
.. .. .. .. .. 
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Vescovi • • • • • .. 
• • $ul!e orme di $. Alfonso 

N o n sono stati numericamente, in un 
paio di secoli, soltanto tre, si capisce. 

A cominciare dal V esco v o di Rieti, il 
Servo di Dio Mons. Giovanni de Vita 
(m. 1774), beneventano, che nel 1757 
ristampò con interessanti annotazioni 
il RegoLamento per i seminari di S. Al
fonso, sino al piissimo vescovo di Fog
gia Mons. Fortunato Farina (m. febbraio 
1954) ci sarebbe da riempire un foglio 
denso di nomi venerandi con dettagli 
commoventi. 

A titolo di edificazione ne elenchia
mo pochissimi per spingere ad ulteriori 
ricerche quanti amano la storia religio
sa contemporanea, spesso conosciuta 
appena in superficie. Nell'approfondir
ne le vicende si scopre agevolmente 
che S. Alfonso per la copiosa dottrina 
e lo zelo illuminato è stato negli ultimi 
duecento anni quello che fu S. Carlo 
Borromeo pet· i Vescovi più insignì del 
Sei-Settecento. Un faro acceso dalla 
Provvidenza sul firmamento ecclesia
stico per indirizzare la vita pastorale 
moderna. Nè pare affrettato asserire che 
quasi tutti i recenti successori degli 
Apostoli si siano ispirati al suo pen
siero ed alle sue virtù egregie, conside
randolo come un fratello maggiore. 

L'impronta alfonsiana spiccò in ma
niera distinta nel Venerabile Servo di 
Dio Mons. Nicola Molinari (m. 1792), 
cappuccino: mentre era sulla cattedra 
di Bovino nella Puglia, s'inteneriva alla 

semplice memoria di Mons. Liguori, che 
ebbe la fortuna d'incontrare a Roma 
nel 1762, senza più dimenticarlo. Edifi
catissimo ne parlava con gioia al Padre 
Tannoia in Deliceto. 

L'arcivescovo di Monreale, il Servo 
di Dio M o ns. Mercurio Te resi (m. 1805 ), 
del quale nel 1961 è stato aperto il pro
cesso canonico ordinario, per la instan
cabilità apostolica e letteraria è stato 
detto « il S. Alfonso della Sicilia». Dif
fuse i salutari insegnamenti del grande 
Vescovo della piccola diocesi di S. A
gata dei Goti, ripubblicandone gli iscrit
ti, con aggiunte o rimaneggiamenti, co
me la Vera sposa di Gesù Cristo (Cata
nia 1772), la Pra:x:is Confessarii (Sira
cusa 1776), l'Anima unifoTmata aLla vo
lontà di Dio (Catania 1778), ecc. Nel 
celebrarne le lodi rilevava con entusia
smo: « Mons. Liguori è stato un uomo 
tutto di Dio e del prossimo; un uomo 
santo e dotto; uno dei principali amatori 
di G. Cristo in questo secolo, ed uno 
dei più celebri promotori e con gli 
scritti e con le virtù delle grandezze 
di G. Cristo ... ». 

Nell'archidiocesi di Chieti Mons. Gio
suè Saggese (m. 1852) portò un dinami
co spirito liguorino senza concedersi 
pause nella evangelizzazione delle folle 
aflìdate alle sue sollecitudini, nè mai 
si spaventò dei disagi. Strenuo propa
gatot·e del culto eucaristico tra gli abruz
zesi si rese famoso pel Voto sopra la 
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defi~ibilità della Immacolata Concezio
ne, che nel .1849 inviò a Pio IX. Mirò 
con ansia ad elevare il tenore morale 
di tutti i diòccsani, industriandosi di 
ricuperare le anime più lontane. Sole
va dire: «Non ho piegato le spalle 
sotto il peso dell'episcopato per per
dere l'anima mia». Proprio come ripe
teva S. Alfonso, allorchè il regalismo 
con intrighi si agitava per ostacolare 
la sua attività riformatrice. 

Autentico discepolo del Santo fu il 
Venerabile Mons. Giovanni Neumann 
(m. 1860), vescovo di Filadelfia negli 
Stati Uniti di America, di cui è prossi
ma la fausta beatificazione. Il vescovo 
di Marsiglia e fondatore degli Oblati 
di Maria Immacolata, il Venerabile Set·
vo di Dio Mons. Carlo Eugenio De Ma
zenod (m. 1861) sfogliava con trasporto 
la biografia stesa dal P. Tannoia, stu
diandosi di ricopiare S. Alfonso nel 
ritmo quotidiano e nelle molteplici ini
ziative missionarie abbracciate. Fece 
conoscere in Francia il metodo delle 
missioni popolari da lui tenute nel He
gno di Napoli. 

Il vescovo di Sora, Aquino e Ponte
corvo Mons. Giuseppe Montieri, morto 
nel 1862 nell'Urbe e sepolto nella chie
sa dei Redentoristi in Via Merulana, si 
sforzò di attuare nel proprio governo 
la condotta rettilinea di S. Alfonso. 
Quando gli si domandavano dispense 
od eccezioni non troppo legittime, ri
spondeva con franchezza: « S. Alfonso 
non faceva così, ed io proprio non mi 
sento di scostarmi dal di lui esempio». 
E rimaneva inflessibile dinanzi alle mi
nacce e alle lusinghe. Sistemò in Arpi
no, borgo della sua giurisdizione, i Mis
sionari del Santo per sentirsi più a con
tatto dell'amato suo modello. 

fmitatol'i dell'eroico ves<.:ovo di S. A
gata furono parimenti, passando sotto 
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silenzio molti altri, i Servi di Dio Mons. 
Vincenzo Sarnclli (m. 1898) che prima 
fu vescovo eli Castellammare di Stabia 
e poi arcivescovo di Napoli, e Mons. 
Alessandro De Hisio (m. 1901), arcive
scovo di S. Severina in Calabria e au
tore delle incantevoli Croniche clelLa 
Cong·regazione del SS. Reclentm·e (Pa
lermo 1858): si spense a Pagani presso 
la tomba del suo venerato Patrono. 

* * * 
Più particolarmente richiamano la 

nostra attenzione tre figure, che la Chie
sa ha canonizzalo ai nostri giorni, sot
tolineando la fisionomia alfonsiana: 

- S. Vincenzo Strambi (m. 1824); 

2 - S. Antonio GianeLli (m. 1846); 

3 ~ S. Antonio Clcrret. (m. 1870). 

Un trittico indubbiamente meravi
glioso. 

Il primo, passionista, fu vescovo di 
Macet·ata nelle lV!at'<.:lw; il secondo, sa
cerdote ligllre, fondatore dellt: Wiglie 
di Maria SS.nw dt'll'Orto, fu vescovo 
di Bobbio (Piacenza); il terzo, spagnuo
lo, fondatore dei Missionari Figli del 
Cuore Immacolato di Maria, fu arcive
scovo di Santiago di Cuba. 

S. Alfonso fu il loro esemplare predi
letto e protetiot·e in quegli anni zeppi 
di rivolgimenti sociali e di teorie et·e
ticali. 

S. Vincenzo Strambi tra le amare di
scussioni ·teologiche coeve ricorreva 
sempre alle opere del vescovo di S. Aga
ta, aderendo ai criteri di un maestro 
tanto sicuro non ostante la primitiva 
formazione intellettuale piuttosto rigi
da. Elesse sua gttida il massimo dottore 
della teologia murale con notevoli frutti 
delle anime, dw istradù alla frequenza 
dei sac;ramenli. Il P. Slanislao suo bio~ 

grafo scrive: «Seguendo le vestigia di 
S. Alfonso de Liguori, di cui era devo
tissimo, lo Strambi dimostrava come 
tutti i sacerdoti e tutti gli ecclesiastici 
sono obbligati a prestarsi alla cura delle 
anime secondo la loro abilità, non già 
soltanto a cagione dei benefici che godo
no, ma in virtù del carattere onde sono 
insigniti» (Cfr. Vita di S. Vincenzo 
Stmmbi, Roma 1949, p. 284). E a p. 288 

seguita a narrare: «E perchè i suoi 
preti comprendessero l'eccellenza del
l'augusto sacrificio, consigliava, durante 
gli esercizi, la lettura di quell'aureo 
opuscolo di S. Alfonso: La Messa stra
pazzata. Egli stesso ne provvide un buon 
numero, e li propagò a vantaggio del 
suo clero». 

L'alfonsianità' di S. Antonio Gianelli è 
stata posta in nitida luce da Mons. Fre
diani nel volume intitolato: Il Santo 
eli jeTTo (Roma 1951). Tra gli abbon
danti braniJli sapore alfonsiano citiamo. 
questa pagina significativa: «Il Gia
nell i reagisce con impeto e combatte 
<.:on tutta e per tutta la sua vita e con 
tutta la sua opera, sotto l'insegna di 
S. Alfonso, antigiansenista per defini
zione e per programma. A Chiavari isti
tuisce i Missionari di S. Alfonso, a Bob
bio gli Oblati di S. Alfonso. Viva S. Al
fonso! è il motto intestato, per lungo 
tempo nel suo carteggio. 

A Chiavari come a Bobbio, la dottri
na di S. Alfonso è la sua norma, e i 
libri del Santo sono i suoi testi. Anzi, 
soprattutto le dottrine di S. Alfonso lo 
preservano dalle insidie del gianseni
smo e dagli altri orrori del tempo. La 
rottura col Bonavino (Ausonio Franchi) 
è determinata dal fatto che costui ab
bandona S. Alfonso per irrigidirsi in 
opinioni rigoriste. 

L'esetllpio di S. Alfonso gli è di mo
dello e d'incitamento alla sua opera e 

alla sua passione missionaria. Egli de~ 
sidera e' preannuncia la proclamazione 
del Santo a Dottore della Chiesa» 
(p. 89). 

Il 26 maggio 1839 ìl Gianelli, venuto 
dalla ,Liguria, partecipò giubilante alla 
canonizazione di S. Alfonso svoltasi 
solennemente nella Basilica V c~ticana. 

Ritornato in diocesi con accentuata 
devozione ìnàlberò con imbattibile co
raggio la bandiera alfonsiana. N elle per
plessità, nei dubbi del ministero prima 
di dare una soluzione esclamava: « Mi 
voglio un po' consultare col santo pa
dre Alfonso». Dietro tale usbergo non 
temeva nessuno; rimaneva saldo come 
un monolito in mezzo alle più feroci 
persecuzioni. 

Anche S. Antonio Claret (Cfr. F. 
Husu, Vita, Roma 1950) visse nella più 
genuina atmosfera alfonsiana, che cer
cò di creare nel proprio ambiente, su- _ 
perando preconcetti ed inevitabili resi
stenze. Tenne sempre per le mani gli 
scritti di S. Alfonso per nutrire se stesso 
e colom che l'avvicinavano. Attinse 
maggiori lumi nei vari colloqui ch'ebbe 
nell'Eterna Città, nel nostro collegio 
all'Esquilino, col Rev.mo P. Nicola Mau
ron,· Rettore Maggiore dei Padri Re
dentoristi, come rammenta il nostro 
archivista P. Bi.ihrel in Annales, I, f. 596. 

Il Superiore Generale dei Padri Cla
retiani Rev.mo P. N. Garcia attestava, 
non è molto, in una preziosa lettera: 
« N ostra Congregatio S. Alphonsum in
ter Patronos habet eumque quotidie 
invocat, cuius etiam doctrinam mora
lem inde ab initio, ex Patris Legìferi 
institutione, .indesinenter docet et se
quitur ». 

S. Antonio Claret ha il merito indi·
scusso di aver fatto penetrare più am
piamente le dottrine ascetiche e morali 
di S. Alfonso nella Penisola Iberica, anzi 
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in tutti i vecchi domini spagnuoli, as
sicurandone il trionfo con la sua auto
rità vescovile. Egli le ha lasciate un 
eredità ai suoi discepoli, che attual
mente sono tre mila e lavorano in di
versi Continenti. 

L'articolo, ch'espone informazioni ;;al
tuarie per non oltrepassare i limiti con
dizionati allo spazio, è un contributo 
sintetico alla circostanza festiva. I cenni 
retrospettivi, per quanto veloci, sem
brano sufficienti a fornire una idea 
concreta dell'influsso irresistibile eser-

citato da S. Alfonso e svelano nel cor
rente bicentenario come la sua luce 
episcopale agì con eflìcacia nel Sette
cento e nell'Ottocento. Nè si è ecclis
sata nel Novecento. 

Il suo orientamento pastorale difatti 
è tuttora operante nella Chiesa Catto
lica, sotlo ogni cielo, come pitl volte op
portuna!llente hanno indicato i Sommi 
Pontefici in augusti documenti. 

Oggi come ieri è verissima la defini
zione di S. Alfonso data dal Papa Pio 
VIII: Illw;tre episcopalis ordinis clecus. 

O. G R E G O lt I O 
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Monumento a S .. ALPONSO 

sulla Piazza della Basilica 

Siamo sicuri che tutti i Devoti di 
S. Alfonso risponderanno all'appello 
per innalzare un degno MONUMENTO 
al Santo. 

Con le ollel"te attendiamo ancot·a oro, 
argento, bronzo per concorrere alla spe
sa non inditrerente. 

Teano: P. Salvatore Titomanlio C. SS. H. 

S. Rufo (SA): Pacifico Gilda 

L. 5.000 

)) 500 

S. Antonio Abate (NA): Palomba Ida 

Francavilla Fontana (BH): De Doncio Erodia 

Paola (CS): Trotta Fragapane Hosina 

Serm S. B1·uno: Petragnani Alfonso 

Cirò Marina: Caruso Maria 

Durazzano (BN): Abbatiel lo Carmela 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

1.000 

500 

500 

500 

1.000 

500 

La nostra iniziativa è stata unanima
mente accolta da tutti, ma non poteva 
non essere accolta dall'Amministrazio
ne del Comune di Pagani la quale sente 
palpitare nell'animo dei Slloi figli la f<~

de e la devozione per il Santo Patrono. 

Il Sindaco Comm. Dr. Carlo Tramon
tano ha comunicato al Hettore della 
Basilica la deliberazione della Giunta 
che ha p 1· e d i sposta la somma di 
l 'i 1"<.• !)00. ()()(), 
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S. ALFONSO GIOVANE: 

E se ll r si o n i sta 
e fidan:lato a Presen:lano 

Per narrare la vita dei Santi ogni secolo 
ha avuto le sue preferenze. Le nostre al 
giorno dì oggi sì polarìzzanb attorno alla 
verità, all'aspetto psicologico, alle inclina
zioni e magari alle debolezze umane, a cui 

Balzo, padrone e titolare del luogo, assieme 
a sua moglie D. Teresa Mattei, sorretti ambi 
spiritualmente dal Rev.do D. Filippo del 
Balzo, fratello del duca. Il giorno della mia 
visita trovai il palazzo in procinto di tra-

anche essi furono soggetti e dalle quali trion- sformazione interna al servizio delle Figlie 
farono con l'aiuto della divina grazia. Ci di Maria Auxiliatrice: ma delle camere ed 
interessano quindi te circostanze ambientali anticamere, dal gran salotto, dalla cappella, 
dei luoghi e delle persone, tra le quali tra- 1 dalle vecchie tele dipinte e dal mobilio su
scorsero gli anni della loro vita: quelli spe- perstite si poteva ancora ricostruire con la 
cialmente dell'adolescenza e della giovinezza, 
che nel loro cuore lasciarono un'impronta 
per i giorni futuri o segnarono un punto di 
partenza verso i lidi lidi dì una vocazione 
superiore. Perciò ci rincresce di trovare nei 
primi decenni della vita di S. Alfonso angoli 
urwm·u non ubl>ustanzu illuminati con quella 
dovizia di circostanze, che appaghi il nostro 
desiderio di posseclerne tutti i dettagli locali 
e personali. 

Questi pensieri mi si affacciavano alla 
mente, qualche anno fa, mentre un giorno 
di estate partivo da Teano in direzione di 
Vairano - Presenzano - Capriati, poichè al
cuni anni prima avevo preso la via parallela 
Teano - Vairano - Tora - Presenzano. Per
corsi ora a piedi i quattro o cinque kilome
tri che separano la nuova stazione eli Pre
senzano dal roccioso cocuzzolo, su cui siede 
la storica cittadina, giustamente orgogliosa 
ancora del suo vecchio palazzo baronale e 
ducale, ma .forse alquanto dimentica dei suoi 
rapporti con la famiglia del gran Santo napo
letano e di uverlo probabilmente avuto tra 
ì suoi ~ìsltatori. 

Do quel palazzo infutl!, sullo s<'orcio del 
fiOII ed ul prilldpio dt:l 700, reggeva il suo 
J'eudo un patrizio esemplare: D. Decio del 

immaginazione lo splendore del casato. 
Dal balcone e dal terrazzo si gode il ma

gnifico panorama della pianura sottostante, 
mentre alle spalle del palazzo si arrampica. 
un dedalo di viuzze che salgono a scalinata 
verso la cima del colle, sormontato dai ru
deri della fortezza medioevale. 

Al Tempo di D. Decio e dei suoi figli, per 
quanto possiamo dedurre dal Catasto del 
1741, la Camera Ducale possedeva discreta 
agiatezza, poichè l'indice dei terreni in esso 
elencati rasenta mezzo centinaio. Il paese 
contava 600- 700 abitanti e ci meraviglia 
ehe dal geografo Alfano venga detto nel 
!7D5 «d'aria cattiva», data la sua altezza 
sul mare e sulla pianura circostante. L'an
tica chiesa parrocchiale .di S. Nicola non 
esiste più. La stessa sorte è toccato al mona
stero domenicano di S. Stefano, fandazione 
della famiglia del Balzo e luogo di eterno 
riposo per i suoi defunti. La stessa .famiglia 
aveva a Napoli un proprio palazzo, addobato 
nella forma che ci fa conoscere l'inventario 
dei beni del secondogenito di D. Decio. 

Tornando a questi, lo ritrovammo al prin
('Ìpio <lui 700 e!n·orHinto dn unu l'ororw di 
lìgli: Giuseppe, Domenico, Giacinto, Rai
mondo, Giovanni, Alfonso, Anna e Virgilia 



seu Cilla, alcuni dei quali s'inserirono nella 
famiglia eli S. Alfonso. Infatti, morto D. De

'l:ÌO l'anno 1708, gli successe come barone il 
primogenito D. Giuseppe, mentre i suoi fra
telli minori restarono sotto la tutela del 
Hev.do D. F'illppo, loro zio. Negli anni suc
l'essivì cominciò presto la loro dispersione: 
dì Virgilia, ~i unì in matrimonio con D. A
lessandro Marotta di Capua, di Anna, nel 
17tHJ sposò D. Nicola de Liguoro, D. Raimon
do prese la via del chiostro e nel 17 12 pro
fessò tra i canonici lnteranensi sotto il norne 
di D. Prospero del Balzo. 

Così la trasmissione del titolo baronale 
venne inesorabilmente imposta dalla morte. 
Nel libro dei Morti della parrocchia napole
tana dei Vergini si fa constatare il 14 set
tembre del 1714 le clefunzione del barone 
D. Giuseppe, al quale sostituì suo fratello 
D. Domenico; questi, a sua volta, morì a 
Presenzano il 9 giugno del 17:3:{ e fu seppel
lito dal domeni~ano P. Feola nella suaccen
nala chiesa di S. Stefano, lasciando a suo 
fratello .D. Giacinto le redini del feudo. 

Tutti e due, D. Giacinto e D. Domenico, 
ebbero legami matrimoniali con membri del
la famiglia di S. Alfonso. D. Giacinto, che 
era nato nell'anno 1693, si legò in matrimo
nio nel 1717 con D. Ippolita de Liguoro, ve
dova ultraqu'arantenne di D. Nicolao Tra
montano, sorella di D. Giuseppe de Liguoro, 
padre di S. Alfonso e quindi zia del Santo. Ma
trimonio probabilmente d'interesse (vi si~nc
eenna dagli istromenti) che si protrasge fìno 
al 18 gennaio del 1737, in <'lli d'anni G5 morì 
a Presenzano D. lppolita e ru tumulata dal 
eitato P. Feola nella chiesa di S. Stefano. 

Al matrimonio di D. Ippolita seguì tre anni 
più tardi, il 14 aprile del 1720, nella parroc
chia napoletana di S. Michele « a Segno » 
un altro che interessò vivamente S. Alfonso: 
quello cioè di sua sorella D. Teresa appena 
sedicenne col trentenne vedovo D. Domenico 
del Balzo, allora titolare della baronia. Unica 
ragazza rimasta in famiglia, S. Alfonso nu
triva verso di essa affetto profondo e fu lieto 
d'intervenire nel processetto informativo del
le nozze come testimone e di sottoscriverne 
la propria deposizione. Del resto attraverso 
i capitoli matrimoniali, che ho trascritto dal
l'istromento notarile originale, si indovina 
la generositù relativa di suo padre nell'asse
gnarle 111 dolu eli quutlronlilu dtwrd i: ltiÌllc 
cioè in contanti e tre mila conseguendi sullu 
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eredità del quondam. D. Antonio Mastrillo 
G6mez, suo <"ttgino. 

Parti dunque lu l>aront•;;sina per il fe11do 
di Presenzano, Pt•r rinnovare con ariu di 
giovinezza le grandi camere del palazzo, per 
sfogare il suo fervore dinanzi ai due quadri 
più pregiali della loro collezione: uno di 
Nostro Signore che porta la croce, l'altro 
dell'Immacolata Concezione, tutil e due elen~ 
cuti nell'Inventario alla morte di suo marito. 
Ma, assieme con questo, doveva pure la sedi
cenne padrondna dare un'oechiata alle <li
pendenze del palazzo: guardiani, cantina, 
stalla, bovi, cavalli, somari, porci, capre. 

Doveva specialmente tener conto delle at
tività cinegetiche, tanto familiari ai cava
lieri del 700 e che sembrano essere state in 
grande onore tra i duchi di Presenzano: a 
cominciare dal Hev.do D. F'ilippo sopra ri
cordato, nella di cui camera scopre l'Inven
tario ben «undici scoppette da caccia». Per 
l'esercizio dl tale sport oll"rivano selvaggina 
eccezionale i boschi vicini fino a Capriati e 
Venafro, preferiti qualehe anno dopo dal re 
Carlo Borbone, ospite qualche volta dei si
gnori di Presenzano. 

Sorge dunque spontaneamente la domanda 
se S. Alfonso giovane avrà mai raggiun
to Presenzano per [ar visita alla zia D. Ippo
lita ed alla sorella D. Teresa: e già nella cit
tadina, se non si sarù assieme <'Ol cognato e 
con i suoi fratelli spinto fra le vallate bo
seose per assaggiare le proprie qualità vena
torie, dal Santo stesso definite come abba
stanza mediocri. 

Alla nostra dotnanda 11011 ha ri;;posto lino 

adesso la Storia: ma questa ci aveva fornito 
un appiglio più potente per rendere più pro
babili le gite del Santo a Presenzano: il suo 
fidanzamento eon una figlia del barone. 

Riprendiamo i principali brani delle -me
morie del ·P ... T.annoia: 

« Sv<J.nito il trattato di matrimonio con D. 
Teresina Liguori, liglìuola del principe di 
Presiccio, pensò D. Giuseppe intavolarne un 
altro colla lìglia di D. Domenico del Balzo, 
ciuca di Presenzano, dama anche questa di 
non minor rango e di virtù singolari.... Se 
ambiva D. Giuseppe imparentarsi con esso 
(principe) e dare suo figlio in isposo alla eli 
lui figlia, nienlenwno ambiva quello veder 
situata sua lìgliH <"on un <'1lVHiit~I"l~ così dc--
1-:llO, qttal't•l'it 1\ l l'otJ~;o ... )). 

Da questo prewnlJolo (lélssa il P. Tannoin 

alla narrazione delle trattative fra le due fa
miglie e di alcuni episodi prettamente set~ 
tecentesehi fra i fldunznti. «Aperti i trattntl, 
eo::;l egli, si aprirono anche le visite ... Una 
sera tra le altre vi fu in casa di Presenza
no ... ». E; segue il noto e gustosissimo episo
dio di Alfonso, seduto al cembalo in un an
golo del salotto, e della signorina che vi si 
accosta cantando un'arietta: del suonatore 
che volge la testa, con giuoco intenzionale, da 
una parte, e della signorina che, capìta l'in
tenzione, si formalizza e frenando forse qual
che lacrimuccia sibila H suo sdegno dinanzi 
ai convenuti: «Al Signor Avvocato gli è pre

so il mal di luna >>. Viene poi la 'reazione 
delle famiglie: da una parte D. Giuseppe e 
D. Anna sollecitando il fìglio ad un sì van
taggioso matrimonio, dall'altra padre e ma
dre (per quanto sembra nel P. Tannoia) del
la ragazza insistendo con la medesima ed ot
tenendo da questa una risposta squisitamen
te fetnminile: «Come? Mi ho da prendere uno 
per marito, che non mi vuole guardare in fac
cia?>>. Finalmente il colpo della Provvidenza 
che, col grave fiasco dei Tribunali, « toglie 
Alfonso da imbarazzo e tronca a D. Giuseppe 
l a serie di tutte quelle speranze, che nel fi
glio fondato aveva>>. Così il P. Tannoia. 

nel capitolo sesto come padre della dami
gellu, Pl'esuntn lldanzntn del Sunto. Ot· bene: 
il matrimonio venne celebrato nel 1720, il 
lidanzamento si aggira attomo al 1722-172:~. 
dal matrimonio nacque una sola figliuola Gi~ 
roluma, battezzata nella parrocchia del duo
mo di Napoli l'undici novembre del 1726. 

Bel pasticcio storico, dal quale potrebbe 
forse trovarsi una via d'uscita. Questa: seb
beue il P. Tannoia sembra ignorarlo, D. Do
menico del Balzo era vedovo quando nel 
1720 si risposò con la sorella di S. Alfonso. 
Se dunque del primo matrimonio gli fosse 
rimasta qualche figliola, questa sarebbe la 
fidanzata del Santo ravvisata dal P. Tannoia. 
L'ipotesi resta in piedi come tale e potrà 
essere chiarita con nuove ricerche d'archi
vio; ma al giorno di oggi viene ostacolata da 
alcuni riM"evi semplicemente cronologici. 
Quando il 19 giugno del 1733 morì D. Dome-
nico, l'atto del libro parrocchiale gli attri-· 
buisce l'età di anni « quaranta in circa >>: 
sarebbe dunque nato nel 1693. Ma dobbiamu 
allargare, con vantaggio dell'ipotesi tannoia
na, la formala «in circa >>, giacchè da stru
menti sicuri sappiamo che l'anno 16!):3 uv
venne la nascita del fratello Giacinto ed un 
anno prima quella della sorella Anna, e 
quindi dobbiamo retrocedere quella di D. Do .. 
menico all'anno lfìHO. 

Tutti i biografi del Santo abbiamo, fino ad 
oggi, ripetuto la sostanza ed anehe la lettera 
del racconto tannoiano senza sospettare che 
vi si potesse celare qualehe tranello storico. 
A dir vero il primo sospetto venne sollevato, 
trent'anni fa dal P. Domenico Capone, che 
<'Cllt fine acume scrisse nei Contributi Bio
Bioliogralìci (p. 77): «Sul tema Liguoro -· 
del Balzo - Salerno spero di poter ritor
nare, per chiarire il secondo fidanzamento 
del Santo( eli cui parla il P. Tannoia e che 
presenta delle difficoltà >>. In attesa che la 
sper.'lnza, .di .:ritornare sul tema sia nell'esi
mio P. Capone una realtà, acc,ennerò a.lle·dif~. 
ficoltà che per conto mio ho trovato alla luce 
dei numerosi documenti di archivio, riguar
danti i personaggi di questa vicenda biogra
fica. 

Ora fissando per il primo matrimonio di 
Domenico il periodo 1710-1715, cioè tra i 1 

ventesimo ed il venticinquesimo della sua 
età, più probabilmente dopo il 1714 in cui 
diventò barone per la morte di suo fratP.!l·.)· 
Giuseppe, concluderemo che ad una sua e
ventuale figliuola di questo matrimonio, Dn

cora fanciulla o quando mai adolescente nel 
periodo 1722- 1723 si confanno male cdi a t
teggiamenti da dama sdegnata come il P. Tan
noia la presenta in confronto dell'avvocato 
Alfonso. 

La più grossa difficoltà ns.sce del ruolo che 
il P. Tannoia vi attribuisce a D. Domenico 
del Balzo: difficoltà così -evidente, C'he anti
cipò il mio sospetto si tratti dl una sernpliee 
svista dell'autore o di un errore eli stampa. 
Il P. 'l'annoia inf:ttli <'he ll(•J C'Hpllolo primo 
pn.·settl.a D. Dolllenico ("OllW sposo <li D. Te

resina, sorella eli S. Alt'onso, lo ripresenta 

Altra ipotesi. La presunta fidanzata sa
rebbe figlia non di D. Domenico, ma di suo 
fratello primogenito D. Giuseppe. In questo 
caso la svista del P. Tannoia deriverebbe da 
uno scambio di nomi, poichè tutti e due eli
vennero successivamente titolari del feudo. 
Vi si oppone però ehe fino adesso non· è ve
nuta fuori nessuna traccia nè del matrimo
nio, nè dei tlgli di D. Giuseppe, morto ·1ssai 
giovnnP. 

Terza ipotesi. N~l testo tannoiww per :li
:Htlt(:nzione dell'uul.ore o per meJHlii del lJ 



pografo s'insinuò il nome di D. Domenko 
al posto di suo padre D. Decio: di cml:-;e
guenza la mentovata signorina sarebbe figlia 
del duca padre e sorella , di D. Giu,;eppe, 
D. Domenico e D. Giacinto, tutti e tre suc
cessivi padroni del luogo. Per questa ipotesi 
le duchessine sarebbero due: D. Anna e D. 
Virgilia. Ed infatti ho sentito dalla bocca 
di D. Raimondo del Balzo, membro odierno 
della famiglia e cultore degli studi storici, 
che secondo la tradizione da lui ricevuta 
spetterebbe a D. Anna l'onore del fidanza
mento. 

Senonchè questa tradizione non regge af
fatto in confronto dei documenti parrocchiali 
e notarili. Da questi emergono questi fatti: 
il matrimonio di D. Anna eon D. Nicola de 
Liguoro, previ i capitoli matrimoniali stipo
lati 1'8 giugno 1709: il battesimo del loro 
tìgliolino Ercole il 31 agosto 1711. La morte 
di «D. Anna del Balzo di anni 2:1 circa, mo
glie di D. Nicola de Liguoro ». il 2!J mag
gio 1715 nella parrocchia dei Vergini e la 
sua sepoltura nella chiesn della Sanità. 
Dal suo testamento si sprigiona questo grido 
di rassegnazione cristiana: «Non ho figli, es
sendosi il Signore compia<"ittto chiamarli a 
se»: ed istituisce ereçle universale suo fra
tello D. Domenico, «utile signore della Ter
ra di Presenzano>>. 

E' usci t o: 

Così svanita questa candidatura, soltentru 
quella di sua sorella D. Virgilia, familiar
mente Cilla. Ma neppure questa si sorregge, 
benchè su di essa siano meno abbondanti 
le fonti d'archivio: suflicienti soltanto per 
assicurarci del suo matrimonio giovanile 
con D. Alessandro Marotta. Sulla sua vila 
posteriore, silenzio dei documenti acl ecce
zione eli una allusione nel testamento di 
D. Domenico (17:3:3) ai «Signori Marotta di 
Venafro, creditori in 2.000 ducati». Unica
mente dunque in caso di veclovanza eli Cilla 
sarebbe essa entrata nella cerchia delle aspi
ranti a impalmarsi, pure non essendo ella 
più giovane, col primogenito eli casa Liguoro. 

A conclusione del nostro giro attorno alla 
famiglia del Balzo non resta che sottolineare 
le ditncoltà suggerite dal testo tan\1oiano, 
un puchillo lllalconcio dinanzi ai documenti. 
Ne dobbiamll ancora aspettare altri più chiari 
e soddisf;wenli prima di tirare le somme 
defiuitive su questo problema della vita di 
S. A lronso. Oggi come oggi resta uscuro: nè 
basta nd illtllllill<lrlo accendere beng<di di 
pnrole, percllè la storia si snive C(Jil docu
menti onestamente interpretati. 

R. 'l'ELLERIA 

~~A serlli(iio di Maria $antissima, 
di 

Mons. Luigi Nov'arese 

Spiei6a ampiamente nelle sue idee centrali e nell'attuaz;ione 
pratica dell'Apostolato dei Volontari della Sofferenza. 

È ascetico, pratico, orqaniz;z;ativo. Lo 
coloro che vogliono lavorare fra gli 

consiQ"Iiamo 
Ammalati. 

L .. 

a tutti 
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lavori Apo~toli[i Minionari nella ~e [O n~ a [nlllPa~na ~el 1 ~~1 
Anglona -Tursi (Matera) dal 10 al 26 marzo 

L'Eccellentissimo Vescovo M o n signor 
Secondo Tagliabue ha voluto la Santa Mis
Hione. Sono state ulileiate tre Chiese: Cat
tedrale: SS. Annunziata - Parroco Mons. 
Ferdinando Conte. 
Missionari: P. Vicenza Sorrentino, Rettore 
del Collegio S. Angelo a Cupolo (BN), 
Superiore della Missione ed Istruttore -· 
P. Domenico Roclia del Collegio di S. An
gelo a Cupolo, Predicatore - P. Iacovino 
Antonio della Casa di Francavilla Fontana 
(BR) Rosario e Predica agli uomini. 

Parrocchia S. Filippo Neri: 

Parroco Don Cavallo 
MiHsionnri: P. Gaetano Mariniello della 
Casa di Napoli, Istruttore -- P. Domenico 
Del Gaudio della Casa eli Marianella, Pre
dicatore. 

Parrocchia Della Madonna del Carmine (alla 
Rabadana) 

Parroco D. Salvatore Tarsia 
Missionari: P. Franco Minervino della Casa 
di Napoli, Istruttore - P. Attilio Titoman
lio della Casa di Teano, Predicatore. 
La Missione ha avuto i suoi ottimi frutti. 
La Missione dei Padri Redentoristi man
cava nella città di Tursi dal 1894. 

HARI (città) dal 25 marzo al g·iorno 8 aprile 

Tutta la città di Bari ha avuto una mis
sione generale anche le zone periferiche 
hanno ascoltato la parola di Dio. ' 
Tre Redentoristi hanno partecipato alla 
grande missione. Il P. Giulio Sisto, Ret
t(Jre della Casa eli Ciorani, il P. Alfredo 
Ruggiero ed il P. Samuele Torre ambedue 
del Santuario di S. Gerardo Maiella in 
Materdomini (AV). 

PREDICAZIONE NEL PERIODO QUARESIMALE 

Albano di Lucania (PZ) Parroco D. Mario Paola (CS) - Parroco D. V. Alfano - Pre-
Venere - Predicatore P. Tomasetta Ettore. dicator.i P. Samuele Torre e P. Pasc1uale 

l~orrello (CZ) ·-- Predicatore P. AHonso San
lonicola Senior. 

Butera Predicatore P. Antonio Santonicola 
Casalbuono (SA) - Parroco D. Antonio Ba

rone - Predicatore P. Giuseppe Tretola. 
Casalvelino (SA) -- Parroco D. A. Carbone 

- Predicatore P. Antonio Cannavacciuolo. 
Caselle in Pittari (SA) ·_ Parroco D. P. Del 

Gaudio - Predicatore P. Calabrese Mi
chele Jun. 

Castelpetroso (CB) - Predicatori P. Alfonso 
Barba e P. Muccino Giuseppe. 

Ferrandina (CB) - Parroco D. V. Compie 
Predicatore P. Lugii Gravagnuolo. 

Frignano (CE) - Parroco D. D. D'Ettore 
Predicatori P. De Meo Carmelo e P. E. 
Masone. 

Gallipoli (LE) - Ecc. Rev.ma Mons. Pa
squale Quaremba - Cattedrale P. V. Par
ziale. 

.Gioiosa P. Or este De Simone. 
Gimig·Iiano (CZ) - Parroco·TepeschL~;.:fre

clicatore P. Sardella Paolo.' 
Grisolia (CS) -- Parroco Giglio Guido - Pre

dicatore P. Pirozzi Domenico. 
Liberi (CE) -- Parroco P. Fava - Predica

tore Luigi Maiorino. 
Longobardi di Vibo (CZ) ·-- Predicatore P. 

ner<ll'<lo Batliguglia. 
Massa c Prefaw (SA) - Predicatori P. Raf

faele De Rosa e P. Perrillo Guido. 
Montagano (CBl Parroco Mons. Jaeo-

vino - Predicatore P. Alfonso Cota. 
Montemurro (PZ) Parroco De Risi - Pre-

dicatore J;'. Alfredo Ruggiero. 

Pisci te l. 
l'arghclla (CZ) - Parroco R. Rull'o Predi-

catore P. Giuseppe Di St11sio. 
Polistena (RC) - Parroco F. Luzzi Predi

catore Parziale Salvatore. 
Portocannone (CB) -- Parroco M. Paoletti -

Predicatore P. V. Jacovino. 
Rosarno (RC) - Predicatore P. Domenico 

Rodi a. 
Sava (BR) - Parroco D. G. Papac!io - Pre

dicatore Gravagnuolo Ernesto. 
Senerchia (SA) - Parroco D. lVI. Di Milia -

Predicatore P. Rocco Di Masi. 
Sinopoli (RC) -- Predicatore P. Raffaele 

Matrone. 
S. Andrea di Conza (AV) Parroco Attilio 

Mauriello - Predicatore Martone. 
S. Arsenio (SA) - Parroco D. G. Cariman

clo - Predicatore P. Muccino AnL Senior. 
S. Ferdinando di Puglia (FG) - Parrocchia 

del Rosario Par: P. C. Danti - Predicatore 
P. Bernardino Casaburi. 

S. Marco di Teano (CE) 
Attilio Titomanlio. 

Predicatore P. 

S. Pietro al 1'anag-ro (SA) - Parroco Tierno 
- Predicatore P. Raffaele Marfella. 

Santa Severina (CZ) - Mons.Dadone - Pre
dicatore' P. Franco Minervino. 

'l'Ho (PZ) - Parroco D. Scavone - Predica
tore P. Domenico Del Gaudio. 

Tolve (PZ) Parroco D. V. Bellettieri 
Predicatore P. Giuseppe Corona. 

Vigg·iano (PZ) -- Parroco F. Homagnuno 
Predicatore P. Alfonso Gravagnuolo. 
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« ... Sin dal p·rincipio di sua vita MaTia conobbe 

Dio e lo conobbe tanto che niuna Lingua basterà a 

spiegare quanto l'intelletto delLa S. Vergine g·iungesse 

a penetrare Dio nel p'rimo istante, in cui lo co

nobbe ... ». 

S. ALli'ONSO 

(Glorie di Maria - Dis. della Presentazjone 

I P un lo : inizio) 
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